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Sul movimento dei Comuni. 
Comuni nuovi istituiti e Comuni soppress~·. 

Variazioni territorl~li. 
Comuicqloae ciel eodo, prof. G. LOD. BBRTOLINI (1). 

(cor, uoo schi1.zo) · 

:\.lt'rc modificazioni territoriali e assorbimento di Comuni si.·sono 
,·ffettuati in conseguénza di speciali disposizioni di legge o ragioni 
d'igiene. Per es., il caso di un ·comune che, dovendo costruire un 
,cimitero lontano da l'abitato, può t rovarsi nella necessità di doverlo 
fare nel territorio di un Comune contermine, Allora finisce col do­
mandare l'annessione del 1dativo, territorio o sen1.'altro di tµtto il 
Comunt:. Tale dovrebbe essere il caso .di Mìlano e Musocco. 

(ogì, e riv(:dremo più sotto, una delle ragioni · per cui Venezia 
·domandava l'annessione del Comune di Malamocco era anche perchè, 
·1-s!\endosi stabilito il lazzaretto nell 'isola cli Poveglia, facente parte 
<lt'I territorio di 111.alamocco, osservava che non le era possibile sod­
<lisfare quel servizio se l'isola non fosse di sua giurisdizione: 

· Per una ragione analoga il Comune di Udine richiese al Parla­
mento l'aggregazione di una porzione . del Comune di Campoformido. 

La Provincia di Udine ha fabb~càto un grandioso manicomio 
,collocandòlo appunto in quella estesa zona d.i praterie quasi deserte. 
Ma tale manicomio viene a trovarsi parte in Coinune di Udine, 
parte in quello di Campoformio di guisa che, per es .. gli stessi fabbri­
cati per uffici sono tagliati dalla linea di confine e ne deriverebbe 
<:hc li:: denuncie di morte, i seppellimenti, la percezione delle ta:;se 
<fallo stabiliment? e dagli impiegati spetterebbe~o a q.ue diverse am­
ministrazioni comunali. E poichè il Comune di Campoformio si op-

. p,1neva a tale cessione di territorio, la questione fu decisa al Parla-

( l ) Cont, e 'fine Vedi fase. pncedmte, pag. 59. 
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mento e il. Comune di Campoformido dovette cedere la frazione 
Basandella del CorMor che al censimentr- del 1901 risultava ·di· 
sabitata. 

. . . ~-: '' '. .: . ·. . •. . . ._-. · . . '. ·.: ·: ·:.; . 
È stato· osservato che il .numero _dei Comuni aull\eota nell~ parte 

piana :(": _.iri p~pòsit:o:· ·oltre ·alie pubblicaiio.~ì delle Statis.tidie uffi~ 
ciali, lo scritto di G. ·Scanò -in ]l,ir,, GeÒgr. ltai., ~nn. 1917 e 1918) • . 
Ora al fatto ,h~ cer~a~ente_ contri~uito il tra~po~tar~i del traffico 
nelle linee ferroviarie e di navigazione sui laghi. l .e ferrovie più an- . 
cora delle strade ordinarie tendono ad evitate le. salite e quindi a 
mantenere la loro sede nel. piano. Cosi V aKzaghello cresciuta d'im­
portanza per il progr~sso consegùito nello sviluppo industriale ·in 
seguito all'apertura della Hnea Novara-Seregno, chiese H suo distacc<> 
da Magtiago {Milano). Cosi intorno al lago Maggi~re la maggiore­
import~nza passava, come s'è precedentemente accennato, da Ariz­
:f.ano ad Antoliva; e da Casale Corte Cerro a Gravellona sul piano del 
Toce. Etco com'è illustrata la domanda (che finora· non ebhe seguito) 
di Pagliar<;1. (rei. on. Colonna di Cesarò, 21 maggio 1913) di costi­
tuire un "comune a·utonomo: 

11 11 Comunt- di Roccalumera nacque daU'unione dei dué Comuni 
di Pagliara e di Allume. Il rapido progresso commerciale e industriai~ 
del litorale meridionale della provincia di Messina, percorso da co­
mo~a stradà provinciale e da una linea ferroviaria tanto importante · 
c;he ·già si procéde alla C(?Struzione di un nuovo binario, ha trasformat<> 
le condi~ioni di Roccalumera riducendo a proporzioni minime l'ai:t~ic<> 
centrò e oggi fr.azione di Allume e determinando un centro nuovo 
e popoloso sulla riva del mare accanto alla stazione ferroviaria,cir­
con·dato ·da ·rigogliosi agrumeti e ricco di fabbriche di derivati agru · 
-~~ri e ~i altre industrie )), . . . . 

Come a portare la popolazione nell'aperta campagna e quindi s~I 
piano, ha ~ontribuito il venir meno d<:;ll'antico sistema padronàle, per 
il q~3:le il signore tendeva a raccogliere nel suo centro la popolazìone 
àgrièola. E allo stesso risultato riesèono poi i diversi progetti di l~e. 
approva.ti o non, per l'istitu~ìone di bQ1gate rurali con le quali si mira 
a stabilfre il colono sulla terra che. lavora. Allo stesso ·scopo potrà. 
certamente giovare una ,riorganizzàzione dei sistemi tributari e delle 

.- spesé. Sono' note le lagnanze dei centri" abitati dal° mezzogiorno· dove 
il ·bilancio del Comune si basa sul dazio consumo, e minima ·o nulla 
è la sovrimposta, onde il numero dei Comuni ·chiusi i! assai maggiore 
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'rie l'Ttàlia' meridion~le. Alla fine del' 1899 si ~ vevano in Italia· 336 cb­
lnuni .chi~si, che si spartiv.aho · cos~: .Itali~ · settentrionale 78,. Italia 
·èentrale 54 e ltali~ · meridionaie..,zo4: E nelià proposta df legge 
:(2 luglio 1910) per la · costitùzi<?ne di · Consorzi di custodia moral~ 
nel Mezwgiorno l'on. Caso metteva in rilievo la· spropc;,rzione nei 
bilanci comunali di quella seziÒne della spesa per le guardie campes~ri 
e il male è che tale spesa, che 'in alcuni casi sorpassa la lira per abita,nte1 
è spesso a ben·~jjcio di latifonrlisti che _non dimorano nel Comune . 

• • * . 

Veniamo .ora. a considerare i casi di alcune delle nostre .città. ca­
pitali. E comincio da Venezia, alle cui necessità d1 sviluppo pr.ovve­
deva anche _recentemente un decreto luogotenenziale, attribuendole 
una pòrzione in terraferma 'del .territorio del Comune di Mestre_. · 
Già parecchi anni prima Venezia aveva assorbito il Co.mune di Mala~ 
metto. In occasione di questo avvenimento 1e condizioni territoriali 
di Venèzia e le questioni di diritto venivano disc'\Jsse ampiamente 
nel Consiglio PrO"Vinciale. Ne darò conto seguendo una coscienziosa 
ed approfondita Relazione del deputato provinciale .Marco Diena. 
Premettiamo che.Venezia è una delle città che più risenti dal nuovo 
assestam.ento territoriale séguito alla· sua caduta. Venezia era primà 

-. la àom.i11ante, era il capo cui O bbedh'.ano tutte le membra; poi fu 
ridotta quasi a se stessa e .. a un limitato territorio di terraferma, 
col quale non poteva certo continuare le sue tradizioni. Ma veniamo 
senz'altro al presente. · · · 

Venezia a Malamocco. Il territorio di Malaniocco si stendé sul 
Lido che corre avanti Venezia fra il cosiddetto Porto di Malamoctò 
e quello di Lido. È precisamente su questo lido éhe fin d~l 185tf' si 
creò lo stabilimento rlei bagni, che andò poi mano mano ·sviiuppan:.. 
dosi fino all'attuale fiorire e che fu causa dell'annessione del térrf 

· torio, ossia della soppressione del ComÙné di Malambcco per aggi-è~· 
garlo a Venezia. · · ' · · . · · 

. • Creato lo stabilimento di bagni nel 1858, e. svihippato dopo il 
1867 a cura di una privata Società Veneziana . con· gra'nde . utile 
della città e grandissimo anche_ pei pròprietari ed abitanti dei ter­
reni e delle borgate di Lido ·e di Malamqcco; fondàto specialment.è 
da' Veneziani contribuenti · ~ dà. bènerriè'riti_ dt~aqin( e medici 'di 
Venezia un ospizio marinò ·avente quasi caratÙ:re ioterprovincia:Iè, 
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era dì prima necessità il procurare a questi stabilimenti u~ co~odo 
accesso per pedoni e per rotabili; facilitare con vaporiere il tragitto; 
e rendere pronti e sic~ri gli imbarchi. Esisteva ·prima d'allora, 
come ognuno di voi ricorl'}a (dice il relatore al Consiglio Pro~inc_iale) 
fra S. Maria E\isabetta (località del Lido) e le ·dune di · Lido una 
ristretta ed irregolare carreggiata, e le condizioni del Comune di 
M11:lamocco non permettevano ad esso di sottostare alle spese occor­
renti per la costruzione e manutenzione quale addicevasi ai crescenti 
bisogni ed al~a singolar~ venustà data a quei luoghi. 

« AHora la città di Venezia dovette provvedervi e far costruirr. 
cd allarga·r poscia la strada, fabbricare e mantenere in buono stato 
i pontili, adoperarsi all'e!ìcavo ed all'ampliazione del canale neces­
sario all'approdo, creare un altro passaggio o canaletto, sia per gli 
stessi vapori sia per le gondole e i battelli che frequentissimi a tutte 
le ore vi ac~orrono. Quindi d9vette il Comune di ~enezia acquistare, 

. coUa spesa di oltre lire 44.000 il terreno necessario a costruire e 
sistemare· la strada; e (come risulta.da un prospetto della Ragioneria 
municipale ~i Venezia) a tutto il 1877 quel Comune avrebbe di· 
spendiato per tutti gli accennati lavori la somma cumulativa· di 
lire 153.336,81. 

(( Questi dispendi e queste opere hanno costituito una condizione 
di cose e di rapporti allatto anormale:. 11 Comune di Venezia ba 
in proprietà sua una strada hel' bel mezzo della fra.iione di Lido 
in queHo di M;ilamocco, e questa .propri~tà, non a titolo di bene pa· 
trimoniale, ma col carattere di bene comunale d'uso pubblico (ar­
ticolo 432 Cod. Ci.v.) fuori 'del proprio Comune·, mentre poi, se­
condo le mappe e gli accordi allora conchiusi, il Comune di Ma· 
lamocco, che consenti a quei lavori senza assumere alcuna spesa, 
ebbe a riservare a se stesso una tal quale proprietà ideale· dell'an· 
tica. carreggiata che più non esiste; e la · strada nuov-a, di pwprietà 
comunale esc_Iusiva di Venezia, doveva poi come tale essere mante­
n-gta costantemente · da Venézia, provvedendo anche a.Ila . conser­
vazione delle piantagioni che la fiancheggiano ed alla illuminazione 
nella stagione dei bagni necessaria. 

• L'affluenza dei Verie?iani e dei forestieri a quegli stabilimenti 
rendeva poi indispensabile una sorveglianza costante da parte degli 
org·ani ·esecutivi ad impedire e reprimere ogni inconve!liente ed ògDi 
disordine. Quindi necessità di servizio di guardie comunali agli 
approdi di S. Maria Elisabetta e nèll'interno deJJa borgata, neces· 
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sità di . regolamenti pèi rotabili e per lè barche ed altri provvedimenti 
a/ialogliì e conseguenti a siffatti bisogni. 

e E poichè il Comune -di Malan'iocco non era in grado di organ,iz­
zare tali servizi nè poteva essere dalla città di Venezia lasciata in 
balia all'autorità locale la sistèmazione di ordinamenti che ad essa 
irt principalità interessavano, e resistendo d'a:ltrondè · il municipio 
di Malamo<'.co alle dirette ingerenze dell'altro, fu d'uopo divenire 
ad una specie dì compromess0 fra le due Giunte Municipali quantq 
all'esercizio delle attribuzioni regolamentari, rimanendo però a . ca­
rico del Comune di Venezia ogni spesa di sorveglianza e a . sua 
cura il servizio mediante le proprie guardie municipali, non inten­
dendo quello di Malamocco di assumerne alcuna parte. 

1 Anche questo stato di cos.e è certamente anomalo -affatto e non 
può non dirsi giustificato il bisogno che il Comune di Venezia ri­
Stnte di una più normale e più libera azione su quel tenitor~o. 

1 Perciò s'invocava l'a,pplicazione del disposto deJJ ',art. r4, ultimo 
capoverso:« al Comune murato che manca affatto di territorio esterno 
o che ne abbisogna per gravissime ragioni riconosciute _dal Consiglio 
provinciale quale è qùella d·i avere persino dovuto stabilire alcune 
sie àipende·nze ·in territorio non suo/), 
. Veram~nte sarebbe difficile riconoscere questo carattere alle opere 
imprese dal Comune di Venezia nel territorio di quello di Mala­
mocco. · 11 fatto oggi si tradurrebb'e in questa espressione: Nel ter­
ritorio di Malamocco v'ha una ricchezza (i bagni del Lido) ch'esso 
non si è dimostrato in grado di mettere in valore. Intervenuta 
Venezia per questa bisogna, dapprima con opera concordata P.oi 
forwsa, assunse lo sfruttamento di quella ricchezza. Sarebbe un 
e,so d' inter11ento. 

E così la parte presa venne apl,Jrovata dal Consiglio Provinciale 
e segul la soppressione d~l 'Comnne di Malamocco. (Decr. 18 Gen­
naio 1883). 

Invano Malamocco faceva appello alla garanzia dello Statuto 
~ndamentale del Regno che nell'art. 74 ha sancito il principio che 
le çirC<>Scrizioni <lei Comuni e c;lellc Provincie siano regolate per 
legge. Invano richiamava i suoi fasti storici per comprovare la 
11'.la capacità a dignità civica, a partire· dalle gloriose gesta contro 
Pi_pino sino ai patriottici ardimenti onde vanno onorati i nomi di 
.Jcuni egregi cittadini per la coraggiosa iniziativa presa nel marzo 
1848 ad ottenere lo sgombro del forte degli Albcroni. In risposta 
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~~ ,.negava l';i_~ton'omia 4,i M;alamocco : ~ncora · sot~~:-la . Repuhf?li~a,. 
perchè allora 'Malamocco con le frazioni di Lido, di. Alberoni e cql­
l'isola di Poveglia era pode.~teria ·t,ene~ cioè unit.a-alla ~apitaÌe· dtllo 
~tat·o _come parte . integrante del Comune . ven.ezia;no. Fu istituito_ a 
éo~upe separato solo con decretò del Vi_c~rè, Euge~~o ·. (5 feb.br.ài9: 
1~06), ma lo stesso Vic~rè poi e_Q.be ad aggregarlo a quello di Venezia 
(~8 qicembre 1810). Malamocco f~i°' ricostituito fn Co~une dal Go­
yerno "àustriaco colla Sovrana risoluzjon°è 12· febbraio .1816. ~ -Sop­
presso ·ii Com~ne di Malamocto vi venne però i_stituita una Dele-

. ga~ione di' Stato CiviÌe. . . . . . . _ . , 
. È s·ingolare il caso di Venezia costretta in un territorio da .na­
tura limitato. nelle acque cosl da . essere, senza• mura; . considerato 
comune murato. E questa ristrettezza l'angusHa · ancora. NeÌl,'-occa-

. ~ione dei la aggre.gazione di Malamocco emersero , e., vennero rilevate. 
tutte le difficoltà in cui è stretto il territorio di Venezia. Nella stess~. 
qefiberazione che il Consiglio Pro:vinciale · votava 1a aggr~gazi.one 
gel ~omlÌne di Malamocco · faceva ragione di altri movimenti in_i-, 
zia ti nei Comuni conteimini. Respingeva il. voto del Comune di Ve-, 

1 • .. \ 

nezia perchè lo fosse .aggregato anche Murano, e la domanda pro-
n'}ossa · da Buran~ per essere riunito a Vene;ia. · 

Vene~ia protestava che, nei limiti del territorio dis.ponibile, .non 
po.teva svolgE\re ulteriot i attività mentre molte industrie locali: la­
vanderia · a vapÒrt>, conservazione d~l pesce, preparazione di prodotti 
chimici, ecc., non erano tollerate_ entro_ la città dal Consiglio Sanitario_ 
della Provincia. e le isole dell'estuario che attorniano la città erano. 

· tutte occupate esclusivamente o · per usi milit.ari (San Giorgio Mag­
giore, delle Grazie, .di S. Spirito, S. Giorçio in Alga, S. Angè!o delb_ 
Polvere, della Certosa e di SanfAndreaj, altre a manicomio (S. Cle·: 
mente e S. Servilio), in. altre si volevano rispettare tradizioni .sto­
riche (S: Laizarn per quella celebre co_ngregazione religiosa); ecc. 

Un'àl~ra dipendenza del Comune. di Malamocco, l'isola di Povc­
g_ii:t, era pure pas!'-ata alle dipendenze dell'autorità_ di Venezia. 
Perchè l 'isola di Poveglia era orn1ai destinata a servire in · caso di 
contagio a !.azza.retto del Porto, e non può esse.re che quello di Veue­
·zia il Sindaco che per disposizioni della Legge Sa.nitaria deve avere 
un '.ingeren.za col prender parte alle disposizioni da darsi a cura. 
del Consiglio sanitario pr:ovincia le. 

Il punto legale sul . qu~e . si basa \'a il Consiglio· Prov~nciale ~i. 
Vene1.ia pe!· la domanda di annt:ssione di Malamocco era dato d;i 
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t'art:.14 della legge 186.5, corrispondente. a..l n4· · d~lla. legge . Vi• 
cente. Per quell'articolo: l'unione coattiva . di ph'r Comuh-i,. ~ont~r ... -
mini che abbiano una popolazione inferiore a .. 1500 ào.,·. che: ntan­
~o di mezzi sufficiénti alte spese, che . si trovino in .,conditioni· 
.topografiche · tali· da renderqe comoda la .riunione, · può essere effet.~ 
ìtiata anche loro malgrado quando il Consiglio. Provi_nèiale ne abbià 
;ricenosciuto la convenienza concorre~dovi le- accennate · circostante 
4i legge. · · ' ·. 

L'ultimo aline.a poi dello stesso art. 14- stah,iiv~ .ancora· .. « che,.ai 
•wmuni ·murati possa P.Ssere dato ~ ampliato il . circondario o terri·· 
torio esterno col metodo indicato nell'artjcolo presente, cioè su d,eli. 
beràzione del Consiglio ProvinciaJe anche non consenzienti le parti. 

E cosi va bene. Ma l'articolo originariamente non suonava cosL. . 
~ diceva in luogo di presente, precedente. Io oori ho f,<)tuto e$a·. 
minare i casi d'annessione dei Corpi Santi di Milano e dei Comu1ii· 
Gtennini a Genova. Ma· da quanto mi è datò. apprendere dalla. 
Rtlaiione Diena, devo pensare che per poter fàre quell'anne.~sione 
si sia dov1ìta cambiarè la.legge. La legge prima ésigeva nell'art. 13: 

che l'unione di più Comuni .poteva compiersi solo se essi spontanea- · 
mente lo avessero dichiarato, ne avessE:ro fatta domanda e ne avesser(!). 
iisate le wndizion'.i. Ora ·se la legge. continuava a dire che l' union~· 
doveva· farsi col metodo indka~o d~l' articolo p,ecedenlè, non po-· 
teYa aver seguito l'aggregazione, perchè i Comuni. minori si oppo-. 
awano: così si cambiò il p,écedenle . in presente, che cont~mplava. 
iJ:caso in cui assenzienti <> no i Comuni mino~i, il Consiglio Provin­
ciale· ne poteva deliberare l'unione. 

E pur questa disposizioni di legge ortginariamente doveva. es-. 
~e provvisoria. L'art. 250 (2~7 del testo promulgato . per le Pro"' 
vinàe Venete) della legge comunale e provinciale del 1865 limitava 
~ ~li .5 anni l'esercizio di quelle facoltà, ma fµ .prorogato per un 
altro quinquennio con la legge 18 agosto . i:870, n. 3815, e per altri 
cinque anni con altra legge del 2·9 lt,1glip, 1875 finchè divenne dc.fi~ · 
iìtiva come appare dalla legge aUuale. E fu appunto ·nella n~ova, 
Jl'Groga d~!la legge, nel 1870, che si sostitul · al p,ecedeme il presente. 
dt.l detto art. 14 . 

. Ultimamente il. bisogno dell'espansione di . Venezia ha avuto. 
u esito· di notevole importanza con Vannessione . d,i una parte <iel; 
teftitorio di· Mestre - qùello detto ar BoUenighi - per lo stabili-. 
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mento di un }>orto industriale. Vivissima fu la polemica cittadina· c­
sut giornali, che rifece la storia dello sviluppo P.Ottuario di Venezia'_ 

li risorgere del Ùaffico di Venezia data <la.I 1880, quando si co­
stroi la stazione marittima; successivamente si pensò àlla convti­
nienza di rendere a Venezia il suo antico e piu diretto porto, .queJlo 
di Lido, perchè l'unica bocca sul mare che allora serviva, e che 
gli era stata ridonata dalJa sapienza di Paleocapa, la bocca di Ma­
lamocco mal rispondeva coi quindki chilometri tortuosi e mal firli, 
t:he la separavano dal vero porto naturale (Bacino di San Marco e 
Canale della Giudecca) alla necessità rli un facile e rapido anco­
raggio. 

· Gli studi condotti in propo~ito conclusero colla formazione di 
un progetto per la sistemazione del porto di Lido, progetto che 
approvato nel '73. ebbe 1;rìncipio di esecuzionè nel ·1882, e dieci 
anni dopo un primo. grosso piroscafo poteva per quella bocca, già 
resa impraticabile dall'insabbiamento, fare il suo ingres~o il 7 giu:­
gno '92 nel bacino di San Marco: da quel giorno l'ascensione com­
merciale di Venezia riprendeva nuova lena, ~ tale, che il suo mo­
vimento · commerciale. da poco r,iit di I milio.ne di tonnellate nel '93 
quasi si raddoppiava dieci anni dopo e saliva nel 1913 a circa 2 mi­
lioni e 700.000 t.onnellate. 

All'aumentato traffico e a quello che si poteva presumere· malt~ 
trovava corrispondenza l'esiguità del bacino e degli impianti <iclla 
Marittima, del vece hio porto di Venezia, anche se complttati . l' 
sviluppati. Così_ su proposta cii un forte gruppo di industriai.i si venne 
all'attuale progetto, approvato e reso esecutivo da un decreto luo­
gotenenziale per il quale si costruisce il nuovo port_o nella terraferma 
di Mestre, e insieme al porto ntll'immediato retroterra si designa 
lo sviluppo di una zona industriale e una zona urbana. 

La parte . contraria al progetto reclamava che non fuori di Venezia 
ma in essa, fra le isole contermini, si dovesse pensa~e a stabilire jf 
nuovo porto. A dar ragione a quec;ta parte, o, dir~mo, almeno a 
compensarla moralmente, provvide il decreto luogotenenziale st:ic­
cando da Mestre e dichiarando annesso a Venezia il nuovo terri-· 
torio. Ma ecco aUora Mest.re a kvarsi in ar~i a protestare contro, 
tale avulsione del suo territorio. In un memoriale che riassume le 
ragioni di Mestre viene .a~che portato il confrcnto alle relazioni fra 
Ge11ova e Sampier9arèna. Come mai, vi si dice, Genova non ha in­
vòcàta l'annessione del Comune di Sampierdarena, che partecipa 
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. . 
cosi direttamente ed in cosi larga misura della sua vita, e nel ter-
ritorio del quale sono. già incominciati i· lavori di costruzione _della 
parte nuova del porto, con ~ma spesa preventivata di ben 39 mi­
lioni; mentre Venezia, su1la base di un semplice progetto di amplia· 
m~bto del suo porto e di pochi lavori appena iniziali, insta cotanto 
presso la Rappresentanza del Comune di Mestre per un aècordo circa 
l'annessione della frazione di Bòttenigo? 

Ma queste proteste, con sentimento di frater.no consenso, tac- . 
quero quando usci il de_creto luogotenenziale, chè anzi si tornò a 
parlare della fusione in un solo Comune della città di Mestre e 
Venezia. E d'altra partt: si comprende che delle nuove opere trarr~ 
ingente vantaggio anche Mestre, che è poi la testa di ponte di v~­
nezìa. 

Le nuove opere per il porto vanrio poi collegate con le. altre 
Qpere stabilite dal ministro Bonomi per la navigazione interna fra 
Venezia e Milano; e cosl l'organismo portuale di Venezia, sempre 
più allargandosi". assicura alla gloriosa città un avvenire degno. 

Mila«.o. · Nella discussione su l'allargamento di Venezia s'è os­
servato che la;legge del 1865 dovette esser mutata per dar modo a 
Milano e a GenO'Oa di assorbire i Comuni contermini. I due casi di 
Milano e di Genova '1\Ì sono ignoti, non ho potuto cioè avere per­
mano le discussioni e le relazioni tenute nei rispettivi Consigli; sarei 
perciò grato a chi ne volesse rife~ire. Ma Milano non s'è arrestata 
ai Corpi Santi e a Musocco; ha preso a svilupparsi vieppiù in-· 
vestendo il territorio di · Greco Milanese. Nel 1904 una. legge (rela­
tore on. Majno) sanciva un compromesso o rettifica di confini: "Il 
Comune di Greco Milanese con · Pratocentqro accorda al Comune di· 
Milano l'aggregazione di una zona di territorio che si trova in imme- . 
djato contatto e si interna nel Comune di Milano e sulla quale già 
si estende il piano regolatore ~i questo. Il Comune di MiJano accorda 
à quello di Greco una porzione più lontana oltre i limiti del piano 
regolatore milanese e che si interna a su3: volta nel territorio di Greco ». 

Nè questo ha bastato; l'espansion·e di Milano va ancora progredendo, 
ed ora si trova di nuovo alle strette per trovare un accordo col Co­
mune- di Greco Milanese, che è tutto preso dallo sviluppo di Milano. 
Milano vuole annettere il Viale Monza. « Quando si diçe Viale Monza 
bisogna intendere tutta la zona del comunr. di Greco Milanese con 
i2 mila abitanti, vaste arterie che hanno dai 12 ai 20 mehi di 
larghezza, fabbricati popolari, urbani, ville e palazzi signorili. Il 
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piano regolatore di' questa zona '(-dice · il. Sindaco df.Greeo) -essendo 
stato studiato ·in a·Ì'monia a quello di -Milano, ne viene che .la ·tona 
stessa ·rappresenta una continuaii~ne della grande città: Infatti le 
Vie De Amicis~ Lotté Civili, . Libertà · e · Viàle Monza· 'appartenenti al 
territorio di Greco -son~ un ininterrotto: prolurtgamento delle -Vie 
Carlo Tenca; Settembrini ·e Loreto del Comune ·di -Milario. Via Pa.: 
dova che è strada provinciale, · .a . d~stra, '· nella parte confìnanfo 
con Turro, è su . territoria ·cti 'Milano,· a sinistra · 'è · del Comune di 
Grecò>> ·cv. Secolo· <lei 31 gennafo x912). 

Ho ri.'ferito· ·questi particolari' per· chiadre il· modei di espansione 
o di assorbimento di una-grande città che coinvolge lé piccòle ,attigue, 
Ora i rapr,resentanti di Greco protestano non per la fusione civile 
con Mila.no, ma intendono mantenere la propria autonomia non 
divèrsamente da quello che avvenne per le grandi metropoli. · Ecco 
come s' eprimeva un ,assesso.re di Greco: 

• « L'ingrandimento più o meno lento, · ma continu_o, della città di 
Milà:no porta di conseguènza che, come -un fiume in piena, appena 

, arriva a , toccare . c:oi suoi fabbr:icati i confini dei comuni vicini !-i 
trova spinto ad annettersi il ter~itorio immediatàmente .a contatto, 
continuando ad assimilare altre case erl altra popolazione. Si co­
minciò con gli· antichi Corpi ~ariti, poi venne ln. volta di parte di 
M usòcco per il nuovo Cimitero; si assi~ilò· Ponte Seveso ceduto ro 
anni fa dall'allora Amministrazione di Greco. Di questo passo noi. 
vedremo fra qualche diecina dt anni Milano diventare una città 

· con un milione P- più di abitanti con Ùn vasto territorio e una 
· sola àmministrazione. La macchina si aggroviglia e il lavoro diventa 

faragginoso. in Euror,a quasi tutte le grandi città sono ·divise in 
tanti Comuni separati col proprio Consiglio, con là propria Giùntà 
e. col proprio Sindaco. Allà testa di qu~sti ultimi ~ondra ha il Lord 
Mayor, Pàrigi il Prefetto detia Senna, ecc. Ognuno può constatare 
come, a.ccentrando 'in una $Ola Amministrazione SUlJeriore i ·servizi 
generali di Polizia, · di Piano Regolatore, Fognatura; Igiene Ur~ 
bana, Viabilità, ecc., de~ singoli Comuni componenti la grande città, 
·il servizio della citià stessa possa avvantaggiare enormemente per 
la snellezza e diremo così l'articolazione ·delle singole Amministra· 
zioni it (Secolo- cit.). · . 

. Fiesole e Firenze. Quando Fire,nze diventò la capit!lle d'Italia 
si allargò il suo -tenitorio comunale annettendovi parte di · alcuni 
Comuni ru.rali, e un'altra parte _del territoi:io contiguo si pass<) a'. 
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Fiesole. Ma Fiesole venne poi sopraffatt~ dai nuovi acquisti speda(.; 
mente quando venne compiuto il riparto dei Consiglieri per.le singole. 
frazioni (1895).· Fiesole ·vide. allora contrastata ~a, garanzia .delle­
sue ragioni storiche e topografiche;. e la sede · municipale· trasmigrava· 
da un luogo · all'altro: .. urt .contrasto e un disagio .-che bisognava to-· 
gliere, mentre jntanto la vita delle frazioni al piano si rivolgeva ·sempr~ 
più a Firenze. 

A deri.mer~ cotali inconvenienti sorse !a legge ù marzo 1910. 

con la quale si ass.egnavano a ·Firenze le frazioni -del piano e si ritor­
nava a Fiesole il. suo antico. e organicq t errit~rio. Ecco la Relazione 
alla proposta di legge dei deputati Cal.Jaini; Pescetti, Rosadi, Pierac-· 
cini, Calamanc;Irei, Sanar:elli, Berti .. e. Landucc.i: Ricompqsizione dei 

· Comune di Fiesole con l'agg,.eg,1Z1·one di alcu1ie sue }razioni al Comune· 
di Firenze: 
· « La presente proposta di legge tende a dcomporre, secondo le sue. 

antiche tradizioni, il comune di Fiesole per modo da conciliare e i;od­
disfare i giusti interessi delle frazioni che a Fiesole rimarranno u.nite , 
e delle altre che saranno aggregate a Firenze. In virtù delle dispo-. 
sizioni contenute nella legge 27 aprile 1865,. n . 2255, e nel regio de­
crEto di delega legislativa del 26 lnglio·successivo, n .. 2412,. il comune 
di Fie$0)e risultò costit~ito della parte · montuosa del suo antico ter- · 
t'itorio e di porzione aggregatagli in oppo~ti lati, dei territori appar­
tenenti ai 5oppressi comuni del Pèllegrino, di Gareggi. e 'di Rovezzano. 
A questi nuclei diversi di territorio e di popolazione mancò il modo di 
cementarsi in quella comunione e relazioni di sentimenti, di inte-. 
ressi, di vita che sono sempre le basi di una unità municipale. Fu· 
per essi centro di attrazione Firenze, n~ ·poteva divenirlo Fiesole; 
situata, com'è noto, sull'alta ed isolata cima di un monte: A poca 
distanza da Firenze le_ frazioni dei soppressi comuni del Pelleg,ino,. 
Careggi e Rovczzano svolsero i loro rapporti con quella città natural­
mente attrattevi da sempre più facili comunicazioni e da c9rrenti di 
lavoro, di industria. di commercio e insieme . còn essa progredirono 
in ricchezia e popolazione. La loro fusione con Fiesole, a cui erano 
state artificialmente unite, non era p<>ssibile -e fu anche fatale neces-· 
sità dipendente' da ,s iffatta situaziene di cose il trasportare la, sede 
mnnicipale prima de.ntro fa cinta del comune fiorentino e più tardi 
a Coverch-iaiJo in una aperta· campagna del comu~e fiesolano, ma 
sempre in località più prossima a Firenze. Nel 1895 la. Giunta pro.~ 
vinciate amministrativa ripartiva ·anche tra le . parli costituenti il · 
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Comune la rappresentanza elettiva dividendo il territQrio munici­
pale in cinque frazi.oni elettorali, cioè di'"Fiesole capoluogo distin~<> 
anche dal suo antico territorio nelle parti più montuQse, le quali 
costituiscono le .frazioni di Sueglia· e C1unpiobbi, di quella di Lastra 

- con Trespiano e Ca~eggi e di quella di SettigMno con R01Jexza110. 
Quali effetti un tale stato di cose producesse nell'amministrazione 
comunale è facile intuirlo, p.erchè accadeva che le frazioni formanti 
la maggioranza dei consigJiéri trovassèro modo di accordarsi tra loro, 
piuttostochè con-queUe del capoluogo e la rappresentanza .<:li questo 
venisse a trovarsi in una imponente minoranza. F!esole aveva anche 
a lamentare che i suoi particol~ri· interessi di città s-torica, monumen­
fak e di villeggia,tura non fossero soddisfatti nel.la maniera che essa 
avrebbt· desiderato. Donde il propo~ito antico e fermo di separarsi 
e tornare a comporre il piccolo ma autonomo e indipendente muni­
cipio. Fu allora che il Consiglio . Provinciale deliberò nel concetto 
cli àggregare a .Firenze tutti i terri~ori pianeggianti che ebbero ed 
hanno verso Firen·ze il loro sh9cco naturale, e già aperte le vie di 
comunicazione; e di conservare a Fiesole la parte montan~ the ha 
con essa rapporti di affari e di ·commercio "· 

Questa Relazione veramente non è. esaurient.e .nei riguardi di 
Firenze, cioè non espone la storia degli allargamenti' territoriali 

. di ·Firenze. Anche per questo éaso sarò grato a chi volesse riferirne. 
In conseguenza il Comune di Fiesole venne ridotto da ett. 68ir 

a ett. 4189. Sulle vicende. della sede municipale di Fiesole trovo an­
cora le seguenti .notizie nella monografia del cav. A. Guerri, segre­
tario del Comune: « Abolit.e le Cancellerie (antico regim·e granducale) 
l'uffici~ del Comune di Fiesole che era and'ato vagando per Firenze 
da Via del Sole ~ Borgo S. Croce ed a .Via dei Giraldi, si stabili al 
Pellegrino. Poi quando quest~ località venne a far parte del territorio 
di Fìrenze·, il Comune di Fiesole fu intimato dal Governo a trovar 
sede nel proprio territorio (r,er quale disposizione legale?). Oppo­
s~ovisi il Consiglio Comunale fu sciolto e il R. CÒmmissario straordi­
nario trasferi gli uffici dal Pellegrino a Coverchiano ... Il 1°gennaio 1892 
fu aperto a Fiesole un ufficio · succursalé del Com~ne per l'Anagrafe 
e lo ·stato Civile e per quanto altro potesse farsi mediante corrispon­
denza coll'ufficio principale». 

Intanto a Fiesole si restituivl\ anche l'antica sede vescovile. E 
cosi, ritor_nata ·alle sue ragioni storiche e topografiche, il fido Segretario 
cav. Augusto Gnerri (f 1913) provvedeva aUa rista~pa della sua 
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monografia col titolo: Fiesok e il suo ~uovo Com1me (Fiesole, Tipo-
grafia E. Rigacci, 1913) . , ' · 

R<>ma. Gravido di questioni è il territorio del Comune di Rqma 
e clella campagna conseguenti in gran parte dalla deficenza di po­
JJt>lazione extraurbana. Il Comune di Roma, est_eso più che ogni altro 
in Italia e clie supera molte provincf>:, si troverebbe proprio nel caso 
messo da .principio; che !'_estensione· territoriale di una unità ammi­
nistrativa è in senso inverso della sua attività demografica, Ancora 
-l'organizzazione dell'amministrazione del t erritorio comunale è in 
via di formazione: è al tutto recente l'i~tituzione di delegazioni di 
Stato Civile in località remote dal centro (Ostia, Fiumicino, Isola 
Famcse, San Vittorino ecc.; oggi 23 in tutte). Presenta. anche dellt­
i,;ole sparse, cioè tr.rritorì isolati compresi dentio la circoscrizione di 
altri Comµni. Ciò d·eriva da una confusione o fnsione del territorio 
dell'Agro R0111-a1w con quello del Comune. Il territorio dell'Agro Ro­
mano. è ~tato costituito eia Pio VI, Braschi, il quale allo scopo ·ai 
costringere i proprietari di tenute a fare ogni anno e maggesi e sc­
ffi('Rti per turno regolare e in ~uisa che alla città rli Roma mai, per 
nessuna ragio:i e, venisse a. mancare il pane, con motu-proprio del 23. 
gennaio 1783 ordinò che fosse formulato. il catasto dell'Agro romano, 
il quale, appunto per siffatto scopo, fu chiamato <lnnonn.rio. A base 
di esso fu posta la pianta dell'Agro romano, cominciata àallo Eschi­
nardi, per ordine di Alessan<lro ·VI!, e terminata dal Cingolani. 

In qu('sta maniera venn<::ro sottratte alla giurisdizione mnmini­
i;trativa fiscale dei Comuni contermini dei territori o ten1ttc che ne face- · 
vano naturalmente parte, e alle quali, per la loro notevole <listanza 
dal nuovo Capoluogo, dovea continuare a provvederr:, come per scuole, 
medico, stato civile, l'antico. Ne sorsero questioni. Pio IX avrebbe, 
confermato con motu,-proprio del 2 o\tobre 1847, ·art. 2, la sovranità. 
di Roma sull'a~ro. « La città di Roma col suo te,ritoriu costituito 
daU'agro romano, viene rappresentata ed amministrata, come negli 
alttj luoghi de!Io Stato, da un Consiglio che delibera e da una magi­
~tratura che esercita l'amministrazione w. Non s'acconciarono le parti 
interessate a tale sentenza che giudicarono non ben ponderata, pro­
vocando prima e poi sentenze dell'autorità competente: La questione 
riapparve in uno dei s.uoi effetti n~I censimento del 1871. Roma allora 
intendeva di eseguir~o su tutti gli abitanti dell'Agro romano; ~a i 
Comuni di Civitavecchia e di Cerveteri le contesta~ono ·questo diritto; 
e ccnseg11enza di ciò si./11 che là popolazione delle tenide., comprese nel 
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l<n',O territorio, fosse éensita due ·volte. Néllo 'stesso anno il Sindaèò di 
Nettuno, nell~ sua qualità di ufficiale dello Stato civile, informava 
il ·Prefetto di Roma di essere· stato rièhicsto di provvedere alle··puh­
blica1.ionì di inatrimonìci fra individui aventi domiciliò nelle tenute 
<li Conca e Campom'orto, · le quali, sotto · il' cessato · regime, erano 
amministrate da . due speciali govérna~ori residen'ti, qu·eno di Conca . 
a Nettuno e l'altro di Campomorto a. Velletri. Il Comune di Roma, . 
interpellato dal Prefetto, sostenne non esser dubbio che le due· sud­
dette tenute fossero di sua giurisdizione. JJ Prefetto tiferi la cosa: 
a l Governo é questi la rimise al · Consiglio provinciale, che nominò 
una Commissione che fece .ragione alle rivendicazioni dei Comuni mi­
nori. Ma il Consiglio respinse· le proposte della Commissione, e poi 
.nuovi consigli, ecc., e non _-se ne concluse niénte. 

Intanto però, per effetto ,della .risoluzione di alcuni Comuni mi­
nori, di.non rinunciare ai loro diritti, vennero adite le vie giudiziarie 
anche in sede amministrativa e il Comune di Roma era costretto a 
cedere la tenuta di Morolo .a quello di' Rignano Flaminio (R. decreto 
23 febbraio 1902) ~ mentre fin dal 1877 'il Comune di Cerveteri otte­
neva la t_enuta di Sasso e di ·Castel Giuliano, ha dovuto imprendere una· 
lunga lite per ottenere la.reintegrazione del proprio territorio con le 
tenute di Montetosto, Zambra, Campo ài Mare, Vaccina, San Paol<> 
e Monte Abbadone. Un decreto reale del 12·agosto 1910 le rendeva 
infatti a Cerveteri, nè valse l'opposizionè del Corqune di Rom:\. 
. Di queste · interessanti questioni sulla circoscrizione amministra­

tiva di Roma mi ha edotto una esauriente memoria . degli avv. Pio 
Morelli, Vincenzo Riécio e Carlo Schup~er che sos.tennero i diritti di 
Cerveteri, mentre il Comune di Roma era patrocinato dall'avvo-
cato prof. Calisse. · · 

· In conclusione· _per queste_· ultime perdite il Comune di Roma è 
ridottQ, · secondo il computo di P. Schinetti, accettato anche da l'Uf- · 
fìcio Statistico di Roma ad ett. 203.873 da ett. 207.462 secondo il 
recente Catas~o· Agrario del Regno d'ltaJia del Min. di Agr. Ind. 
e Comm. (1). 

(1) Ecco 1~ tenute ~nora staccate da Roma: ~te) Giuliano, Villa 
del ~so ~ Cerveteri; Molara, Vigne della Molara ~ Grottaferrata; 
ltor.olo a Rigna11.o Flaminio: Palo, S. Severa, S . . Marinella a Civita.­
vecchia; Monte Abbadone, Zambra, · Campo di lfai:e, Vaccina, :Monte. 
tosto ancora à Cerveteri. V. Comwne dì Roma, A,inua,io· Stali$lùc, 

· Anno, I. :r~5; compilat'o da A. Mancini. • Si noti peraltr0· ....;., osserva 
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. Nè ancora sono : finite le rivendicazioni . . Abbiamo . àppreso· dai 
giornali una agit'a1.ione del Comune di Nettuno· per avere nella su~·giu.­
risdizione la tenuta di Conca. Il cav. BroveJJi Soffredini ha tenuto 
delle ~onferenze. sulla: questione; ed ora si st~ pensando a un'a1.ione 
legale. Ma la questione giuridicamente non è Ja stessa de,i casi pre­
cedenti,· perchè la ~enuta di Conca, ,aveva una propria giurisdizione; 
pure ]e condizioni di fatto sono le stesse. 

Il provvedimento di papa Braschi, :che· allo scopo .annonario 
· estendeva la giurisdizione di Roma sul territorio deU'Agro, µa deJ 
resto rispondenza in disposiiioni attuali. L'art. 16 della Legge per 
il Bonificamento e ·1a· Colonizzazione deH' Agr& Romano (17 ·1u• 
glio 1910, n. 491) stabiJisce che • Il Governo _de] Re. è . autoriz;. 

· zato ad es·tendere le Leggi di bonificazione dell'Agro · romano alle 
zone di territori di àltri Comuni finitimi con l'Agro stesso per la 
superficie che secondo il parere della Commissione, ecc. 

Quando, fin. dal 1873, ·nel Consiglio · Provinciale di Roma risultò 
_la convenienza di provvedere a un migliore riparto territoriale nella 
discussione si accennarono a diversi altri casi. Un Consigliere (Laz­
z~ini) faceva òsservare che molti Comuni hanno territorio st ristretto 
che non . possono sopperire alle spese obbligatorie, mentre coltivano 
terreni immensi nell' Agyo o in territori- limitrofi. In Aibano da una 
parte l'ultima casa sta nel territorio di Ariccia; da due parti il terri­
torio di Caste~ Gandolfo dista un sesto di chilometro, e l'Agro ~omano 
è lontano meno di due chilometri. La ristrettezza del territorio ha fatto 
sl. che nel Comune di Civita Lavinia le ultime .elezioni siano state 
fatte dai Genzanesi che posseggono la maggior parte di quel territorio. 
Sotto il Governo Pontificio in cu.i il ,dazio sul macinato era maggiore 
in Roma e nell'Agro; ayvenne più volte che il poyero· ~oltivatore 
non poteva mangiare il suo pane sul terrenQ c_he · coltivava perchè 
il pane era fabbriçato nel suo vicinissimo Comune. Da ciò vennero 

· anche tumulti. Ora i Comuni di Nettuno e Porto d'Anzio per molite 
il grano nelle tenute di Conca e dì Campo· Morto pagano due volt.e 
il dazio e gli abitanti di quelle tenute sono privi di sussistenza m~­
dica (!), 

~ compil;atore '--:- che se . alcuni pass.rggi sono avvenut-i di fatto, il Co­
mune di Roma non intende di aver r.inùnziato .. ai suoi diritti né con.-. · 
sidera ancora chiusa la vertenza>. èfr. P. SPJNETTJ, La Nuova Carta 
4e/l' Agro Roma110 al !JJ,000 e l'annessa · pubblicazione: · Elenchi delle 
·Ten11te e dei P,oprieta;i, Roma, 1914. 
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· A dimostrare la gravità degli inconvenienti della divisione del 
territorio di Roma, recherb un fatto fresco fresco come dato sui gior: 
nali: · 

«.Colle/erro: 1ma frazione abbatJàonata. Da un assiduo lettore rie~:. 
viamo la seguente lettera: 

ti Eg,. sig. C,onista, 

« Il Popolo Romano pubblicava, il 22 febbraio u. s., la notizia 
che "in seguito ad invito dell'Ufficio municipale ~i polizia mortuaria 
i fratelli della Compagnia della Buona Morte si erano recati in tenuta 
Colle };:erro, 47 km, fuori Porta Maggiore, per trasportare al Campo 
VeraJ)Ò il cadavere di · Anna Maria Cresi di anni 19, veneta". 

« " Colle Ferro ,, o " Colleferro ,, è una frazione !li Roma, compresa 
.nella circoscrizione dell'Agro Roma.no, ma non unita èon questo, 
racchiusa com'è fra i territori di Segni e di Artena. Il più cospicuo 
proprietario è il principe Doria-Pamphili, che vi possiede una vasta 
tenuta,. entro cui, sopra un poggio, a 286 m. sul mare,· sono gli 
avanzi di un antico castello che il terremoto del gennaio 19r5 ha 
reso inabitabile. 

« In un lembo di quella contrada, venduta dalla Casa Doria-Pam­
phili alla ditta. Bombrini-Parodi-Delfini, è sorto e .si va estendendo 
un villaggio nel quale vi sono stabiliti finora mH!ecinque<:ento operai 
del prossimo polverificio. . 

,e Per qu~sta frazione che pure dà al .Comune un rilevante introito, 
il Municipio di Roma non. fece mai nulla fino a qualche anno indietro: 
fino a quando, cioè, gli abitanti della frazione erano pochi ed incuranti 
per varie ragioni dei loro diritti. 

« Ni~nte acqua, niente luce, · niente viabilità da parte del Co­
mune di Ròma. Tutta l'assistenza di questo si limi~a. per ora, a con­
tribuire ~ella spesa pel medico e per la maestrlt che sono impiegati 
della Ditta Bombrini e C. 

<1 Colle~erro dista due chilometri dalla stazione di Segni, ove sono 
,la scuola, la chiesa e gli uffici postelegrafonici; dista cinque chilo­
metri da Segni e altrettanti· da Artena. Ma poichè non ha un cimi­
tero, e i suoi morti non possono. pede leggi vigenti; V('.nire inumati 
·nel cimitero d'uno di questi paesi, e la benemerita Comp. della B. M. 
e i camions municipali debbono recaré le salme a Roma, percorrendo 
9S chilometri. · ... 

« Benchè recentemente l'Amministrazione Com.ur:iale chiedesse ai 
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Municipi di Segni e d( Arten~ il contributo per. la costru1Zione ·del 
eimitero. E questi, . naturalmente, han risposto pkche. . 

11 Bisognerà quindi che l'Amministrazione Municipale di Roma 
provveda come di dovere a concedere· alla frazione tutto quel éhe 
essa deve avere in cambio di quel che dà, anche nella considerazione 
del continuo progresso · di essa, legato d~I progresso delle industrie · 
e dei commerci che vanno svolgendosi e prosperando·intorno ad essa,. 

(Poj>ol<> Romano, 4 febbraio 1918). 

u' sistema economico dell'Agro ·romano. ha dato luogo a partico-
1.ari aggruppamenti umani, intorno ai quali si sforzano intenti umani 
per renderli partecipi dei benefizi delle istituzioni sociali. 

Come si sa; il latifondo dell'Agro richiama la mano d'opera perio­
dica delle popolazioni mont~ne. Queste si trattengono n~ti' Agro buona · 
parte dell'ànno ~ dal settembre al lu·g~io - e vengono ricoverate in 
capanne, non potendo provvedere di case in muratura una popolazione, 
che ortre a· non aver~ dimora stabile, spesso da ·un anno all'altro è 
cambiata di sede per tener dietro alla rotazione agraria del latifondo, 
che, nei vart appez~enti ·d~lle t-enute, alterna.la coltivazione dei 
cereali con quella a -pascolo. Ora è · avvenµto, da qualche decennio 
onnai, che alcune di queste popolazioni di lavoratori si siano .stabi­
lite definitivamente nell' A$ro, éos~ituendo de~ veri centri o viJlaggi di 
capanne. 

~a la loro sitqazione non ha una base di legalità, onde a ogni · 
loro progresso è mancato il sussidio delle istituzioni socialì, !.pecial· 
mente dèllc comunali. Costituendo dei nucle~ ex-lege si trovano semprè 
in una posizione precaria, e senza alcuno dei servizi che un Comune 

·.impartisce ai suoi cittadini, e a cui hanno diritto specialmente le 
frazioni. Non strade, non medico, non scuole, non acqua potabile, 
e neanche diritto a proprietà territoriale. A questi gruppi umani, da 
qualche anno ha ·voluto pervenire.l'opera filantropica di alcuni be­
nemeriti. L'opera fu iniziata da l'Unione Femminile Nuionale, 
- Se#one di Ro~ - che fondò. le prime scuole dom~nicali (otto) 
tutte .nell'Agro; poi l'organizzazione allargatasi si è costituita a sè; 
si sparse per la Provincia .segnatamente nella Palude Pontina e si 
intitolò: • Le Sçuole per i cont~dint dell'Agro Romano e delle P.aludi 
Pontine, rette da un Comitato propriç> che ha sede in Roma. E con 
una vera mobilitazione civile vi è penetrata, ~rtandovi la scuola, 
adattandola alle circostanze, seguendo il p<?vèro lavoratore nelle 

7 · 
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sue · tra:smigraziorii, istruei:iaoJo, cc;>ns;gliandolo e proyvedendo .alla 
su.a .redenzione m?rale e materiale. E dico mòbi.lita~iope civile; perchè 
proprio 1a prima· é più importante e pià difficile funzione ·del Comitato 
direttivo consiste nella ·ricerca dei nuclei bisognosi di i cuole, nel 
provvedere i Ìocali scolastici e le abitazioni degli i~s~gnanti, spesso 

· ·capanne, néllo studiare ·gli itinerari, i trasporti, gli orari delle le­
zioni, ecc.: Qgn~ scuola ha una fisonomia propria· (1). Non si potrebbe 
aver J>arole' suffidenti di encomio e gratitudine per i · bravi insegnanti 
che, affrontàndo · disagi . e sacrifizi, compiono volonterosamente il 
loro apostolato. La direzione delle scuoi~. affidata al prof. Alessandro . 
.Marcucci, è .be,:i compresa' della natura del suo compito, e sa mirabil­
mente informare l'opera propria. agli atteggiamenti e -ai metodi op­
portunL Lo s tesso M~rcucci ha dettato un libro· di testo ·che istruisce 
'il povero contadino nella conoscenz~· di sè e del mondo, con metodo 
che · dev.e dirsi geografico·: dal suolo che tocca lo porta man mano 
a volgere Jo sguardo e la considerazione al mondo e alla patria: i 
monti; i mari, gli astri; la patria e le sue istituzioni, la sua forma­
zione sto.rica, la sua costituzione politiè:~. cosi da dare a quell'uomo 
una coscienza. 

· Ì.più notevoli di questi villaggi ~ono quelli di Colle di Fuori con 57 
fatniglie e circa 37.0 persone, di · M tzrcelli con 65 famiglie e circa 500 
abitanti, del ·Viva,o con 27 famiglie e 2iò persone, e di Ca,chit#, Ja­
miglie i6o, person~ ·900; perchè ogni famiglia raccoglie i genitori e· i 

·. nonni, ·onde si ha una medià di 7-10 persone per famiglia a capanna. . 
In questi villaggi le capar.me non sono disseminate al!a ventura 

sul terrèno, .ma strette ed ordinate fra loro: un sentiero affossato che 
segue il declivio del cQlle traversa il villaggio, e raccoglie ·altri sentie­

. ruoli in péndenza. che nei giorni di pioggia convogliano l'acqua, for• 
màndo il torrente e la via maestra che percorre la borgata. 

Ma questi villaggi sono abbandonati a se stessi:.per loro non esiste 
il diritto pubblico. Su terreno altrui ne possono essere scacciati. Alcuni 
anni addietro la casa Cesarini 'Sforza aveva dato lo sfratto a quelli 
del Vìvaro; appellatisi i poveri . contadini all'autorità giudiziaria, si 

(1) Compagna .all'opera della scuola va quella della Croce -Rossa. · 
e Ogni medico della Croce Rossa possiede una Carta topografica di 
tutti i luoghi in cui si . compie la campaina ·antimalarica. ed una ta:. 
scabile della zona a lui affidata • (R. Rosst, La C,ou Ro$sa· e le Pa• 
ltitli P011ti1U, Roma, .1~17 .. L'opuscolo è corredato da magnifiche illu-­
strazioni). 
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videro riconosciuti i diritti della casa proprietaria. Solo l 'intervento 
dell'autorità politica ha potuto sco1.1giurare tanto spiacevoli conse­
guenze. 

La popolazione nativa del Comune, nel cui territorio. le povere 
colonie .si sono stabilite, si è mostrata avversa. Pagano al Comune la 
tassa fuocatico e una corrisposta per l'occupazione del suolo: eppure· 
non OP. hanno akun ~erviiio. Ricordo che in una gita incontrai i poveri 
coloni di Colle di Fuori, che andavano per l'acqùa qualche chilometro 
lontano. Richiesi: «Mail Comune non i,ensa a darvi l'acqu:i.? » Rispo­
sero: 11 Ci contenteremmo ci facesse almeno 1a fontana: non si attinge­
rebbe,l 'acqua con tanta· penai • Questi abitanti occupano un terreno 
di proprietà dèl Comune di Rocca Priora; ma no,n possono faryi alcuna 
azione fuori della cinta della loro capanna; non possono condur acqua, 
nè tracciar straae, nè costruirvi abitazioni più comode. Iscrittisi 
come cittadini di ~occà Priora hanno chiesto di essere costituiti . 
in /razione; finora la questione non è stata. risolta, ma pare che .sia 
avviata felicemente tanto ~he il centro · cambierebbe .il suo noine in 
Concordia. E difatti, si considera che un componimento equo e sod-

. disfacente assicurerebbe gli interessi di tutti, perchè mentre i nativi 
del luogo vivono la maggior parte della viticoltura, i poveri coloni 
lavorano nelle vaste tenute vicine e la località loro si presterebbe 
felicemente a formare un centro di vita agricola, fiorente ed utile aùe 
finanze comunali di Rocca Priora. Comunque è oràmai possibile, 
neanche giuridicamente, ammettere che aggtomeramenti umani cosi 
~levanti, che vivono onestamente. del loro faticato la".oro, ~on 
abbiano uh riconoscimentQ legale e l'assistenza civile? La questione 
deve .essere risolta. secondo i principi del diritto umano, d'ì .fronte al 
quale devono cadere tutti ·i presidi ~ei diritto di proprietà e di so-
vranità territoriale. · · 
. A queste comunanze disere9ate finora, unico simbolo di fra­
tellanza umana, è sorta la Scuola. Anzi per gli effetti della Legge 
Daneo-Credaro la scuoi~. che è potuta diventare, come a Marcelli. 
Scuo_la di Stato è il primo atto di riconoscimento legale della loro 
entità. E la Scuola può diventare il centro di àssistenza civile e 

· sociale, favorendo accanto aa essa tutte quelle istituzioI)i rivolte 
a migliorare anche la vita materiale dei . pov~ri . contadini, come 
nel Villaggio di Colle di Fuori è .già costituita una Società di Mutuo 
Soccorso al cui statuto hanno contribuito gli stessi contadini. 

A dare un'idea della grave pression~ economica che subiscono qùelle 
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1:.opolazioni, traggo le seguenti notizie dall~ Relanone tùl,le scuole per 
l'Agro neU' an,eo r9<Jll-r909: « Nei- Comuni di origine, alcuni posseggono 
minuscoli appezzamenti di terreno sassoso ed-ingrato, su per i monti 
scalvati e qualche _cadente ca'Sui,ola sporca ed affumicata. Su questt:· 
piccole proprietà appartenenti . in comune alla fam,iglia gravano ·le 
tasse di fuocatico e di fondiaria, p'el pagamento dellè quali, non ba­
stando mai il reddit() del lJOCç> ed arido terreno, le famiglie contraggono 
onerosi debiti. È per sol_ito il., caporale " che sborsa la somma occor­
rente, così come provvede alle somministrazio·ni di granturco neces­
sarie al mantenimento della famiglia .durante l'anno. Ed ecco la fa­
miglia indebitata col ,, caporale ", da lui condotta nelle nostre terre a· 
lavorare 1;er soddisfare il debito contratto, eccola costretta ·a dover 
subire ,ina continua spoliazione che, sotto forma.di interesse veramente 
· u""Snraio sulle . somme anticipate e di restituzi_one in natura, al 50 per 
cento, del gènere somministrato, non giunge mai ad estinguere il de­
bito di anno in anno perpétuato. Eppure questa famiglia povera e 
schiava no'n sa rinunciare a quel piccolo lembo di terra, a quelt'a stan·1-
berga di casa, dove vivono i vecchi genitori· inabili a l lavoro. L'auto­
matismo della sua vita non consente di pensare altro impiego alla sua 
esistenza, che questa dolorosa via crucis dal monte al piano e, per i 
più audaci e più istruiti, l'emigrazione nelle lontane Americh~ ... Il loro 
nutrimento è sempre la polenta: le aringhe e il baccalà talvolta condi­
scono il pas_to; carne mai, fuorchè nel caso che si rompa una gamba a 
qualche· vaccina; uova e polli servono soltanto per i malati. Vicino 
a ciascuna capanna vi è on appeZ7.amento ·tcnutè; ad orto, pel cons~ò 
della famiglia, ma è mal coltiv_ata ». (Maestri: E. Bassi' e B. Fla· 
mini t per la patria) . . 

Altri patti si hanno in altr:e condizioni di lavoro, cosl c-he l'Agro 
rom.ano apparisce come un gran campo sperim~ntale di colonizzazione 
dove si possono riscontrare tanti tipi di associazione e di lavoro .. 
Ecco un- quadro delle condizioni di uno strato sociale in migliori 
condizioni. Sono i lavoratori della selce, ossia della pietra di lava, nella 
località di Laghetto: 

« Le famiglie di Laghetto sono tutt~ native di Alfedena ai confini 
tra l'Abruzzo e il i-01ise; esse costituiscono una vera colonia di lavo­
ratori, abitano in ·basse casupole in · muratura di una quindkina di 
metri q~adrati "di superficie, senza intonaco nè all'interno nè all'esterno 
e.con· una sola apertura: la porta. Dentro ognuna di. quelle speloncht> 

. vivono due o tre famiglie su palchetti separati. Gli uomini lavorano 
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nelle cave de) Monte Falcone .. . 11 pasto usuale è prevalentemente co­
stitnito di abbondanti minestre. di sa lumi e di formaggi; ne!le Ceste, . 
r.arne di montònc. Lavorano la pietra silice~: ~ono chiamati séoccioni, 
quadrtllant_i, contato,i; secondo il genere del lavoro. Si perviene al 
grado di contatore attraverso gli altri due gr~di, e dopo molta espe­
rienza. 1 ragazzi sono tutti scocdoni ... La Cooperativa (co.stituita fra 
loro) ha a·perto trattative col Comuni' di Colonna, per avere' l'assistenza. 
medica e per il _trasporto e il se.ppellimento dei defunti. .. D'estate, 
durante la malaria, i lavoratori tornano al foro paese, ove attendono 
all'agricoltura• Son costituiti in· Cooperativa; con un PrE>sidente e un 
Consiglio direttivo. Gli opera-i o soci lavorano pçr conto della Coope­
rativa: allo scadere_ di ogni settimana ogni operaio ricf:'ve dal Segre- . 
tario della Cooperativa la mercede che gli spetta, in r,roporzione li 
ricavo fatto colla vendita dei prodotti minerari, al numero dei c;od 
icompresi i malati per ·Ì qiÌaH è stabilita dal19 Statuto !'-Ociale una 
detf'rm_inata quota) e alle ore di .lavoro. Quando un socio, per una · 
qualsiasi eventualità, ha estremo bisogno di denaro, la Società glielo 
fornisce, obtligandolo a scontarlo col layoro. La, Cooperativa ~ta sotto . 
l'alto patronatò del deputato del collegio elettorale al qu2.le ·apparten­
gono gli operai. La scuola <li Laghetto ha caratteri peculiari. Essa 
rkeve giovani lavoratori, nati tutti in uno stesso paese, dai 15 ai 
30 anni, e che hanno di già un substrato di istruzione. p'ur troppo, 
però, di questa istru~ione poco o nulla è rimasto: si tratta di rico~ 
struire sui detriti di un' edificio a.bhando_nato ~ (maestro: U. Pitolli). 

Le coraggiose ~ provvide iniziative per la bonifica dell'Agro ro­
mano hanno prodotto qualche sistematico tipo di colonia. È interes­
sante quanto si espon~ nella relazione succitata stilla colonia', ~tabilita . 
nel territorio dell'antica Cerveteri, e denominata appunto Cerenova. 

·sc-uola di Ceretsova (maestro: Astancol.le Alfredo) . 
• Nelle Carte topografiche non si trova il nome di questa località: 

Infatti il O()me di Ce,enov,1 è stato posto dagli attnali affittuari - i 
quali nel terrnno paludoso e micidiale denominato Campo di mar:e, 
fra Ladispoli e Santa Marinella, vanno con c,pera sagace e a_rdi'ta 
creando un i~portante centro di vit:t agricola ..:... ad un gruppo di fab. 
bricat.i di nuovissima costruzione per µ~o dell'im~rt~nte azienda ivi 
impiantata... · 

• I- contadini di Cen.'.nova provengono dalle seguenti provincie; 
Milano, Ferrara, Aquila, Roma. Abitano tutti in due ?unghi fabbricati 
di due piani e sonò ripartiti in squadre secondo le regioni: e ognuna 
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di quest~ hà special~tà proprie. I milanesi sono adibiti alla custodia 
delb stalià e delle vaccbe·svizzere, pensano. alla pulizia, al nutrimento, 
alla mungitura, alla spedizione del latte. I ferraresi sono adibiti a cn~ 
rare le marcite," al~a falciatura dell'erba e .al trasporto di questa nelia 
vaccheria. Gl_i aquilani .sono specialisti di lavori eseguiti con la pala; 
ad essi si affi!}ano la sorveglianza e lo scavo dei fossi, gii scoli dei 

· prati, le strade, i ponti, le costruzioni nuove e le riparazioni. Quelli 
. della prÒvincia di Roma sono adibiti a condur carri, a guidare l'aratro 
~d hanno una abilità loro · propria nel saper. tirar solchi lunghi e ~i­

ritti "· 

* * .. 
Sicilia. La questione del compartimento ammi~istrativo dell 'isola 

è assolu~amente di importanza regionale; non è il caso di qualche di• 
·sagio o di _qualche Coinune, ·ma è tutta, l'amministrazione e il buon 
. gover~o ddl'isola che ne è coinvolta. E il disagio che ne deriva è stato 
chiaramente illustrato in atti pubblici. La ques~ione rimonta fino 
al.1812; qualche tentativo df porvi rimedio fu fatto anche nel vecchio 
regime. Al nostro Parlamento la questione (u soUevata appena fu com• 

piut<!- l'unità nazionale; p·arecchie volte, fu portata alla discu~sione, 
rria finora non. se ne fece nie~te. Si è perfino costituita una Lega 
Siciliana per la riforma deUe circosori#oni .territo,iali. Questa, in occa..-

. sione della presentazion.e di un nuovo progetto di legge GioJitti (1904), 
pubblicò una relazione in cui si dà conto della gravità della questione. 
I.a· relazione, di cui ebbi copia dall'orÌ. Marchesa,10, è corredata di 
grafici ·e di carte dimostra~ive di cui presentiamo u_n saggi~ (1). 

E da essa riportiamo le seguenti pagine che iUuminano ampiamente 
l'argomento: · · 

« A mostrare quante irrazionalità e irregolarità ci siàno nelle cir• 
coscrizioni siciliane valgano le carte topografiche qui annesse e i quadri 
statistici della estensione territoriale di tutti i ·comuni deH'isola in 
ciffa assoluta e in rapporto alla popolazione. Qua un paesello, di cui 
si vede appe~a il caseggiato, comanda a vastò contado; non lungi una 

(t) L~ carta è. ridotta dalla topografica militare .. È . s tato osservato 
anche nelle pubblicadoni ufficiali che · nelle nostre Carte il limite dei 
còmùni non è sempre segnato esattame:ntt>. Un caso particolare della 
Sicilia è stato illustrato dal prof. F: S. GIARDJ:.IA, I limiti -dei terr#Ofi 
comimali secondo i l'i lievi militar, e catastali e:_il ter.,:i forio di M isterbia.,ico; 
Catania, 1899. · 
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città è soffocata,· per cosi dire, negli 'stretti confini della sua: giu'risdi­
zione; disuguaglian%a, che risult~ evidente dalla statistica degli abi• 
tanti. Nè è raro il caso ·ché il principale e più spesso unico nodo di popo~ ' 
!azione giaccia proprio al lèmbo del territorio, ovver9 che il territorio 
d'un comune tagli quello del vicino e lo ,;cavalchi'o vi lasci in mezzo 
come un;isola. . . . · 

1 Cosicchè avviene c,hc 1a popòlazione d'un comune svolga tuUa 
fa sua attività agricola, mercè possessi, coltivazioni, industrie, ecc.; 
i~ terre che sono pros.5ime all'abitato e helle quali è facile e comodo · 
l'accesso, ma ,che apparteò.g9no a comuni lontani 20 o 30 km., da c~i 
sono separati da fiumi e da monti e per accedere ai quali manca ogni 
mezzo di viabilità. Viceversa, poi, a questo comune appartengopo 
come terr.itor~o délle zone ionfanissim<-, fors'anco distaccàte.cÒr.nple­
tamente, dove nessun cittadino ha mai ragione .di' por piedé, e che alla. . . . 
Joro volta sono éontigue ad un altro paese. · 

« Ma le 'carte topografiche, e meno ancora i qua,dri statistici, non 
possono rappreseq.tare tutte le anomàlie che nella realtà .~i r.iscontrano 
a causa delle irregolari circoscrizioni territoriali. · 

I Basti dire ·(per citare ffa i tanti qualche esempio) che parté del 
,caseggiato colle relative strade d~l comune di RÒccamena (Provincia 
di Palermo) non appartiene al territorio di Roccamena; ma a quello 
del Comune di Monreale, che dista cir~a 50 chilometri ; che due quar­
tieri del Comune di San Grégorio (Provincia di Catania) appartengono 
alla giurisdizione territoriale del lontano C'om~ne di Aci Sant'Antonio; 
~he un sobborgo di Gsa,,tlmi (Provincia di Messina) dipende da Taor~ 
mina e cosl per T ef'ra:,:.n •• ~ Trabia,· Camporolondo, M isterbui~o', NiC(;O-
losi, Grotte, ecc. · · 

« Basti dire che il citato com urie di ~ardini non può provved.ere alia 
costruzione di un ~uovo cimitero, perchè le terre circostanti da quasi 
tutti i lati non fanno parte del suo territorio. . . · ... 

e Basti dire altresl che, mentre il confine fra le Provincie di Messina . . . 
e Catania è segnato dal fiume Alcantar,a, ·nondimeno ci sono in mezi.o 
alla Provincia ~i Mes~ina,· aÌle port~ di' F,~~avilla ~ di M~luagna, a.l 
di qua quindi del fiume Alcantara, delle contrade eh~ dipendono da 
Castiglione, Comune della Provincia. di Catania. . ' . 

e Or questa condizione.di.cose è necessariamente causa permanente 
di disordine .e di' gravi inconvenienti in ogni .campo· della vita dei co-
muni. . . · · · . 1 

• Essa :nuoce alla retta e sollecita ·~mminisb'tiaione dell• gitulkia~ 
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sia penal, che civile, con grave danno dell'erario. e di.sagio dei citt!l­
dini, perchè sottrae la istruzione e la cognizi.one delle controversie e 
. . . ' 

$4,ifio 'tùlu circos"ilillfff u"ita,ioli ,,, tOMa#i iùlil Sie.U• 
(dalla 9ubblicazicin!' della Lega elciliana ptt Ja.rfforma delle.circoscrilioni territoriali, 

. Roina, 1905). 

dei reati al magistrato coo vive SLti luoghi e in ·rrieizo alla popolazione 
' tra cui controversie e reati succedon~. . 

, Impedisce il buon funzionamento della poUiù, preventiva e ri­
tai:da 'ed. ihçq>~ la ,pro~a s:é~~ssjone e le prime jndagini dei reati,' 
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in quanto sottrae àlla sorveglianza 'dell'autorità di P. S. di un .comune 
le terre circostanti, di · cui e~sa conosct- possesSQri e coltivatori, e le 
affida ad autcrità lontane che, per la distanza e li\ difficoltà dell'accesso, 
non conoscono bene nemmeno la località. 

• È causa precipua della mancanzlt <li buona viabilità, inquanto 
che spesso i comuni non possono costruire o mantenere le strade attra~ · 
verso le contrade coltivate e pos,;edute dai propri comunisti, perchè 
queste fan parte di alieni territori, i cui a_mministratori, d'altro canto, 
·non hanno alcun interesse alla costruzione e manutenzione dì. tali 
strade. · 

11 Rende inapplicabili in molti casi le disposizioni '! i provvedimenti 
atti a garentire l'igiene. e la Sf!,ni,tà pub.blica (zone ma!arichE', sorve• 
glianza veterinaria, misure profilattiche nei casi di malattie. conta• 
gi0$e, ecc.) per la mancanza di veri rapporti diretti tra la popolazion·e 
che abita il territorio e le au~orità da cui questo dipende. 

(1 È fonte di continue irregol_arità negli a.tti dello Stato i:i~:ile per le 
denunzie di nasdte e morti fatte nei co.mùni dove è' l'effettiva .resi­
denza delle famiglie, per·quanto la contrada o anche la via della caia 
d'abitaz.ione si appartengano al tenitorio di un Jontano.~omune. 

« E tìnalme.nte nel campo etononiico e finaffziatio è cagione di quelli\ 
t.ccessiva pressione trihutaria che soffoc~ ed esauri!'ice ogni espansione 
ed ogni iniziativa di miglforàmento agricolo e industriale. l comuni, 
infatt1, con territorio ristretto per provvedere ai servizi pubblici <iella 
vita civil(\, sono costretti a gravare eccessivamente la mano sui con~ 
sumf e ad elevare le tasse ·locali personali sui propri comunisti. Ma. 
questi, nello stess0 temr,o vengono colpiti con. sovrimposte fondiarie 
spoJialrici dài circostanti comuni a vastissimo territorio, i quali hanno 
interesse a trarre ogni risorsa quasi esclusivamente dalla sovrimposta 
fondiaria, perchè viene in massima parte pagata dalle popolazioni di 
altri comuni. 

• E ~osi ogni bimestre sono pèlleg>'inaggi dì poveri ccmtadi11i che 
muovono dal proprio paese a centinaia, spesso a piedi, e vanno pn 
chilometri e chilométri nd lontano comune a pagare, alle scadenze, 
pochi centesimi d'imposta · sui loro piccoli poderi o sul tugurio che, 
stranamente, non dipendono dal comune doye sono situati! E il po• 
veto cont~dino, che non sa darsi ragione di tutto ciò, impreca e mal(;· 
dice, e accumula neU'an.imo suo l'odio contro uno stato di cose, eh~ 
urta anche con la sua logica primitiva,. .. 

A chiarimento storico di queste .notizie e conclusioni della pubbli.• 
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cazione·del Comitato Siciliano, tornerà opportuno riportare ~a Rela­
zione di Michele. Amari ~l Senato del Regno, nella tornata del 2• 
aprile .1817: · 

<1 Su l'accurata: e bella carta toJJ<>grafica della Siéilia compiu~ or 
sono pochi anni dallo Stato maggiore del nostro esercito, comp·ariscono 
a girar d'occhio i vizi della circoscrizione territoriale di moltre molti 

·comuni. , Qua· ~n paesello di cui si vede appena il cas~ggiato comanda 
~ un vasto cÒntado; non lungi una città affoga, per cosl dire, negli stessi 
confini della ~ua gjurisdiziòne: la quale disuguaglianza tornerà . più 
notevole se .sì guardi la· statistica per notare il numero degli abitatori: 
Non è raro che il principale e più spesso unico nod~ di popolazione · 
giaccia proprio-al lembo del territorio; ovvero che il territorio di un 
comune tagli quello del vicino, e lo scavalchi e ci lasci in mezzo come 
un'isol~. ~li inconvenienti che la figura topografica non può rar,pre­
sent_ar tutti, sentonsi duramente nella rea.lità quando a metter il piè 
fuor dall'abitato :si trovano difficilissime le co.municazioni col terri­
torio per cagione di _corsi di acque, dirupi, burrqni, montagne; on<k 

. certi pode'ri rimangono separat~ dagli uffici del Municipio, della finanza 
~-della· giustizia -del proprio comune,··inentre unii; via agevole e piàna 
li congiungerebbe al comune contiguo... · 

« Le circpscrizioni territoriali dei comuni, 'n~lla più parte d'Europa; 
f.Ìsalgono al.medio evo, onde serbano vestigia, dove.i,iù dove meno, dei 
ciechi accidenti della ·feudalità: in Sicilia, poi; sòn difettose più che in 
altre,provincie italiane, perchè la feudalità _vi ebbe altre vicende che 
in terraferma.· · 

« Tardi surse la feudalità in Sicilia: istituita di pianta allo scorcio 
dell'x1 secolo, incdminciò senza tanta baldanza, diremmo quasi con 
rnodi civili; sbrigliossi ,poi' a pretta anarchia nel secolo XIV; e raffrenata 
dalla·signoria forastiera, chinò il capo a quella e ne ottenne tolleranza 
di OJ,primere i vassalli fino al .18u. }.l:d allora non fu _ fatta in pezzi 
dall~ rivoluzione, nè dal dispotismo; si.sciolse da sè pacificamente_e 
però si trasse dietro uno strascico di abusi. 

-<t Avendo detto della feudalità, non mi rimane ad esaminare altro 
fattore di territ~ri comun~li della Sicilia;. perocchè i possessi allodiali 
furono pochi in origine, limitati alla vicinanza della città: del resto i 
latifond~ della Corona ·erano come feudi del principe; quei delle chiese. 
vastissimi ed importantissimi in .aicune provincie, non differivano per 
nulla_ qai feudi militari, e i Municipi · stessi nelle· loro relazioni con. lo 
Stato·_ e con· le popolazio~i agricoic 1assomigliavano.alquanto.a'. baroni. 
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« È da notare, inoltre, ùna r.ondiziòne speciale .della feudalità sici­
liana, che contribui ·molt~ alla irregolarità dì confine. Il valoroso ed 
astut0 capitano normanno· che conquistò l'isola sopra i Musulmani 
con compagnie 'di ventura accozzate in Italia ed oltremonti, promet­
teva si di sc-.ompartire i territori tt~all'apostolica 11, . ma poi mandò ad 
effetto la divisione con grande accorgimento politico é sottigliezze di 
buon massaio. Serbate parte a se medesimo, assegnò città è terre, 
castella, poderi e · villani, non _meno musulm~ni .che cristiani,· ai sµoi 
propri congiunti, ai commilitonì, a' vescovadi e l.llOnàsteri, ·ch'egli ·· 
istituì di proprio diritto, affinchè servisser? di prefetture e- di noccioli 
a nuov~ colonie cattoliche. Avendo trovata intanto la minuta descri­
zione dei confini di ciascun podere nei regis~ri dei benefizi militari de' 
musulmani, i àilter, come chiamavansi con voce greca che vuol ·dire 
quaderno· di pergartiena, il gran conte Ruggero fece cavare gli estratti 
4i quei registri e tradurli in latino, aggiungervi in arabico e'in ·greco 
i nomi di quei villani addetti alla coltura dei poderi; e consegnò a 
ciascun f.eudatario "il suo quaderno o sigillo, come éhiamossi, copiato 
in carta di bambagia che logorossi in meno di vent'anni, e convenne 
rifarlo in · pergamena. 

v I 'dijler arabo-normanni, deptarii, come poi {u scritto nèl ·latino 
· de' tempi erl anche · registri duanae, quilerni magtt.i secreti, ecc., tor­

nail? come ognu~Ò vede, al famoso -Doomsda~-book. dell'Inghilterra, -
compilato nella stessa età dall'altra dinastia . normanna che conquistò 
l'altra delle due maggiori isole d'Europa, men civile allora e men.'po-
tente della. ·sicilia. · · 

« Il D00msday-b9ok serbasi ancora a Londra, ~on com1,iuto però, 
rd è'dato a stampa da più di un secolo. J;>ei àijte; arabo-n~rmanni ci 
a·vanzano alcuni estratti della seconda metà' del xn secolo, bilingui o· 
trilingui, arabo, latino e greco; i quali si è cominciato a stapiparè da 
10 anni in qua e speriamo che l'edizione sià. presto ultimata. Ne' 
quali si contengonci degli squarci di quelle che nel xn secolo chia,­
ma.nsi antiche n divisiones saraceno,um n ossia ·confine al tempo de' 
Musdlmani: . e il maggiore di questi squarci, un diploma arabo­
latino del I r8z, pt>!r singolar caso è quello che riguarda la conces- . 
sione di Guglielmo il Buono al monastero di .Motreale e perciò po­
trassi consultare utilm'entt: nella: esecuzione di una legge analoga a 
quella di cui trattiamo ~desso, voglio dire la riforma . de' confini 
fra Morrea1e e i Comuni che lo circondano. · · 

• O~a lo scompartimento de' feudi' fatto ne' primordi · della :mo· 
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narchìa, così con la bilancia alla mano, dal capo condottiero che .aveva 
.nel suo tavolo la descrizione di tutti i latifondi della Sicilia, e volea 
dare a ciascuno u11 determinato valore nè più nè meno, portò neces­
sariaµ1ente un primo vizio nelle circoscrizioni: il fornaio che ven<le 
a peso convien che dia delle fétte di pane per giunta. · 

o Con l'andare del tempo la matassa si arruffò peggio per ric.adem:e, 
per lasci~i di privati alle -Chiese, per nuove concessioni del principe 
r.om_e quella di Morreale: testè ricordata: e r.itraggiamo che i qua­
derni già .si smarrivano, o fasciavano lacune, poichè sorgendo liti 
di confine andava sopra il baiulo, o vogliam dir ·giudice ed uffi· 

· dale amministrativo eletto dal re, · e, sentiti i notabili dell.e terre e 
ca.stella d'intorno, definiva la circoi-crizione. Poi i mutamenti di di­
gastia, soprattutto le rivoluzioni, le usurpazioni baron.ali avvenute 
nel xiv secolo, rimescolarono la proprietà feudale èd accrebbero 
la irregolarità dei confini, i quali neces~a~iamente mutavano sec:ondo 
le usurpazioni che i signori laici tentavano l'.uno a <:Janno dell'altro. 
dei feudatari ecèlesiastici, del Demanio dello Stato o dei Municipi. 
Allo scorcio tli quello wenturato secolo emergendo la Sic~lia dàl­
l'anarchia (eudaJé. furonvi ristorati alla meglio tutti gli ordini dello 
Stato; e la r,rima CQSa, per mçuo d'una Commissione mista dalla quale 
furono esclusi i baroni, rivendicaronsi le città, terre, o ~tella usur­
p.ate· al Demani<;> ed ai municipi; ma si lasciò ai magistrati ordinari 
la decisione su i poderi disabitati; il qual rimedio non contribui 
di certo al migliore assetto de' confini comùnali. D'allora in qua · 
non v'ha memoria di· grandi m~tamenti ne' terri'tori 1;. 

Un accenno a1le origini e costituzione territoriale dei Comuni 
della Sicilia si trova ancora nell~ Rclaiione {Aprile) . a l disegno di 
1.egge Rudini (Legisl. XIX. 1895-97; n .. 298-A): <1 I Comuni della 
Sicilia andarono formando il loro territorio per un processo sto• 
rico . determinato generalmente dal diritto feudale, secondo le VÌ· 

cende dei feudatari per taluni !! secondo le vicende politiche per . 
altri. Talvolta il territorio si confuse col feudo, tal altra, come per 
le città libere, territorio e proprietà furono funzione distinta, avendo 
questa sola· analogia, che le terre formanti la giurisdizione di un 
Comune appartenevano almeno originariamente ai cittadini liberi 
di ess.o n. 

E finalmente, 'per una considerazione d'ordine generale sull'esten• 
sione del territorio dei nuovi enti_ amministrativi creati entro il 
territorio di altri, faccio seguire un passo della Commissione istituita 
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nel 1875 nel qua\e vengono precisati a~cuni casi particolari: « Mentre 
alcune antiche cit~ od alcune borgate. di mi·nor conto, Monre.ale, Ca­
strogiovan~i. Castelvetrano, Noto, Lentini, Ca(tagitone, Sclafani, 
possiedono territorio di notevole vastità anche in nessuna propor· 
iione, come Sclafani .e Monreale, colla popolazione a cui sono adil?iti, 
molte città e molti comuni in progresso demografico ed industriale 
si vedono cosl stro~zati entro la loro cerchia territoriale da trovarsi 
in gravi pensieri per l'avvenire loro serbato. In queste condizioni si 
trovano fra molti, Scordia, Granmichele, · San Cataldo, Villarosa, 
Grotta, Naro, Villalba, Menfi, Alcamo, Piana de' Greci, paesi tutti 
ii cui territorio è ristrettissimo, per lo più inters~ato e fr~zionato 
anche da prolungamenti e seni territoriali .appartenenti a più vasti 
comuni. Non parliamo poi dei centri comunali di recenle formazione 
~ ampliazione come Riposto, Lercara, . Porto Empedocle, Cam­
pobello e Mazzara, che lottano letteralmente · contro lo spazio e 
vedono il territorio dei .comuni limitrofi estendersi in quàlche casò 
fino a lambire le contrade e le piazze dell'abitato n. 

Qui è affermato un principiò che ho riscontrato in altri· casi. [I 

comune o l'ente di recente istituzione formato entro il territorio­
di uno più antico·risolta di territorio ristretto. Ed è chiaro, perchè 
l'autorità superiore dovendo _riconoscere l'entità di un .nucleo abi­
tato e darvi l'esistenza giuridica, deve tener conto dei .diritti dell'an­
tico centro, e sottrargli il meno possibile. Ciò si è verificato ad es. in 
Friuli per Palmanova. Quando fu creata questa fortezza (1593) la 
Repubblica fo assegnò · pochissimo territorio circostante; e ciò av­
venne anche per Livorno, il cui territorio fu costituito a scapito di 
quello di Pisa (1) . . 

Ora sul caso della Sicilia e particolarmente sui Comuni sorti 
entro il territorio di quello di Monreale mi ha a suo.tempo promesso 
rli riferire l'amico prof. cav. Vincenzo Epifanio e spero che l'attesa 
sia soddisfatta. 

E un'altra considerazione risulta dall'esame delle . circoscrizioni 
della Sicilia: che ogni costituzione sociale ha le sue impronte neila 
topografia. Una circoscrizione frazionata è una traccia di sistema 
feudale; all'incontro una C()Stituzione a base demografica risulta 
nell'unità territoriale delle sing_ole giurisdizioni. Nella vecchia Patria . . . . 

(1) V. la bella memoria de.I Pròf. P. Vzao. u ReJmbbli,he tli Ge"oua 
e Ili Fi,nu, -per il posusso di Liiro,no. Livorno, 19~5. 
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del ;Friuli (v. la nostra Carta politièo-amminist,ativa del~ Pat,i4 deJ 
Friuli al · cader~ · della Repubblica Veneta, edit~ dalla Societtl Sw,ic• 

· Friulana) le giurisdizioni feudali appaiono appunto· frazionate, a 
territori sparsi; le istituzioni dellà Contadinanza si presentano invece 
a territori · .uniti. Però può anche darsi .che altri casi, come quejlo 
singolarissimo di Roma sopra considerato, portino ad un frazio­
namento di territorio. 

Per tutte le suesposte ragioni la Sj,cilia ha avuto uno scarsissimo 
movimento nei Comuni, mentre s'attende un ·.generale assestamento 

· territoriale. 
Anche nella Sardegna H movimento dei Comuni è stato assai 

limitato. 

• •• 
In fine a queste note rinnovo. la preghiera a quanti le abbiano 

trovate meritevoli d'interesse, di favorirmi qui presso la R. Società 
Geografica quei casi particolari che foss~ro a loro conoscenza. Ma 
pi1' interesserebbe, da chi lo può fare per esperienza di cose, un 
riassunto sulla costituzione territoriale dei Comuni nelle varie re· 
gioni storiche. 

E; a proposit.o come .avvenne la singolare situazione giurisdi· 
zionale dell'isola Capraia, di cui trovo ·queste indicazioni in una 
proposta dell'on. Canepa? .. « È curiosa la posizione amministra­
tiva di Capraia. Appartiene· alla Provincia di Genova, ma per la 
Pretura, che le fu ingiustamente tolta, fu aggregata · a Marciana 
·Mari~a nell'Elba, per il Tribunale 'a Portoferraio, per la Corte 
di Cassazione a Firenze. Fa parté del 10 Collegio politico di Ge­
nova, amministrativamente (rappresentanza . provinciale) del se­
condo; per· il compartimento marittimo e per l'ufficio di registro 
va con P<>rtoferraio, con Livorno per il distretto militare; per la 
Intendenza· con Genova, per l'ispettorato demania~e con Sarzana •. 
(Annessione ·de~ Com. di Capraia agli uffici giudiziari e finanziari ii 
Livorno tla quelli di Marciana Ma,ina. 1913, n. 830-A). 


